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DI MONSIG. GIOVANNI DI GIOVANNI 


Onsfgnok Giovanni di Giovanni nacque da 
nobili genitori , di D. Gio. Battila di Gio- 
vanni , e D. Caterina Corvaja l'anno 1699. 
a’ 23. di Giugno in Taormina, città d’ affai 
maggior nome negli antichi , che ne’ tempi prefenti , ma che 
fu però Tempre feconda di felici ingegni . Fino dalla prima 
età dil'coperfe un raro talento , e diede a conofcere , qual dove- 
va divenire. In breve tempo fece mirabili progredì nelle uma- 
ne lettere, e negli ftudj di filolofia : e ancor miglior frutto 
avrebbe certamente prodotto in edì il Tuo ingegno penetrante e 
1 untinolo , fe gli fofle toccata la bella forte diedere di buona 
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ora confegnato alla cura , e diligenza di più periti e dotti mae- 
stri , di quelli che gli potette dare la Patria . 

Datoli alla conofcenza de’ doveri dell’ uomo , ed allo Au- 
dio delle Leggi , s’ internò felicemente in tutta la valliti della 
giurilprudenza , ed all’età di 2 2. anni prcfe la Laurea dotto- 
rale dell’ una , e dell’altra Legge nella per altro languente Uni- 
verfità di Carania . Penfarono fubito i Puoi genitori di farlo 
palpare a Palermo , perchè in quella Capitale dell’ ifola , dove 
tutto quello , che di meglio nelle diverfe fue parti nalce > fi 
riumfcc , e fi raccoglie ; viepiù Tempre campeggialTero i Puoi 
talenti , e con fuo profitto gl’ impiegale nelle pratiche lucrofe 
del Foro . Giunto nello llelPoanno in Palermo fece l ubito bella 
inoltra dell’ abilità fua , e non andò guari , che fu riconofciuto 
degno di elPer fatto uno degli avvocati del fupremo tribunale 
della gran Corte . In quello tempo per meglio fiabilire il fuo 
credito compofe un’ operetta De rctraftu , ma poi non volle al- 
trimenti darla alla luce . 

Nato a vivere una vita quieta , e tranquilla , come que- 
gli , eh’ era dotato di un’ indole dolce ,e man fue ta , prefe to- 
lto in aborrimento gli llrepiti , e le fottigliezze del Foro , al 
quale contro fuo genio era fiato da i fuoi genitori dellinato ; e 
determinatoli di volere piuttofio fervire alla Chiefa,fi diede tut- 
to allo fiudio della Teologia dommatica , e della Morale : e 
non contento di quello , che fovente con poca feelta , e giudi- 
zio in tal genere di cofe s’ infegna , attele di perfeftefib ad in* 
firuirfi delle controverfie ; ed argomentando fin d’ allora di 
quanto utile gli pottfie eflere la cognizione della lingua Greca , 
in breve tempo ne fece intiero acquifio in Mefiina , dove fi era 
ritirato da Palermo, e dove pure giunto all’età di 24. anni volle 
iniziarli al facerdozio . 

D’ allora in poi la fua maggior cura fi fu il fervire alla 
Chiefa ed al popolo con gl* iniègnamenti , e con 1 ’ e l'empio ; 
ma non potendo in fé tenere occulti , e fopiti que’ talenti , de* 
quali era dotato, ogni momento di tempo , che gli avanzava , 
metteva a profitto con ferie , e mature rifleflioni . E fu allora, 
che datofi allo fiudio della Storia , fi mife in animo di raccoglie- 
re , c d’ illultrare tutto quello, che poteva arrecare maggior 
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lume, e decoro alle cole (agre Siciliane. Quindi le aflìdue e 
diligenti ricerche delle antiche memorie negli archivi» e nelle 
biblioteche : quindi le bene ordinate compilazioni di tutti i 
documenti , che potevano avere rapporto alle Tue idee : quindi 
l’efatte collazioni de’ codici sì Greci , che Latini . 

Sapeva ben egli » che una quantità grandifilma di Scritto * 
ri nazionali avevaia Sicilia » i quali a gara avevano cercato di 
mettere alla luce quello , che fé rte poteva dire , e Capere . Ma 
non ignorava ancora » che non pochi autori Siciliani » ficco- 
me quelli, che da foverchio amore del loro paefe fi erano lafciati 
trafportare , dando fovente lo fiefio grado di autorità, e di 
credenza a’ monumenti (inceri , che a’ dubbiofi o fai fi , non 
molta lode fi erano acquifiata nella Repubblica delle lettere : 
ond’ è , eh’ egli fi propofe di tenere una firada affatto diverfa , 
e (eparando con la piùgiufia critica il favolofo dal vero , tentò 
di afeendere al piu alto fegno di onore , e di rinomanza , e di 
portare la fua nazione , per tanti titoli già famofa , a quel pun- 
to di gloria , acuì veniva dallo efempio delie altre in fecoli 
tanto Juminofi , e chiari confortata . 

Spogliatoli adunque a forza difiudio, e di riflefiione di 
ogni pregiudizio rifolvè di sbandire da’ luoi ferini ogni Corta 
di favola , e quantunqne prevedeffe , quanto duro e pericolo- 
io folle per riufcirgli un tale impegno, 

„ Non volle eflere al ver timido amico , 

,, Temendo perder vita fra coloro , 

• » Che quello tempo chiameranno antico . 

Tale fu la fua imprefa ardua veramente c difficile , e fpe- 
cìalmente in paefe, ove forfè fiòche altrove con animofità fi 
decantano dalla volgar gente , quali vere glorie , ed ornamen- 
ti grandiUiml della Patria, quelle falfe opinioni , che l'ignoran- 
za de’ fecoli feorfi vi ha fiabilite . Venn’ egli ciò non ofiante 
all’ elocuzione dell’ opera animato da molte perfone di Cenno, 
e di lettere , e in particolar maniera da Monfignor Valenti, 
quegli fielfo , che allora come Archimandrita rifedeva in Meflì- 
na , ed ora a piò eminente grado dalle fue virtù portato rifplen- 
de in Roma Cardinale > e Segretario di Stato, e Camerlingo 
di Santa Chiefa. 
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Ritornatotene intanto il di Giovanni da Meflina in Paler- 
mo , tale fu il concetto , che venne ben pretto ad acquietarli , 
con le opere d’ ingegno e di pietà » che gli onori , e le cariche, 
alle quali la virtù è ferma fcala , incominciarono ad offeritegli 
da per loro medelìme . La città di Palermo , come quella che 
da ragguardevolittimi e favillimi magittrati è tempre governa- 
ta , volle effere la prima a diilinguere il fuo merito, dichiaran- 
dolo nobile Palermitano . Tutti gli arcivefcovi , e vefcovi di 
Sicilia gli fecero lettere commendatizie , e lo abilitarono a con- 
seguire qualunque dignità ecclefiattica nelle loro refpettive 
Diocett . Molte accademie pure a' loro corpi lo vollero aggre- 
gato . £ quindi ora per la perizia delle leggi fu dettinato a ri- 
conofcere , e ricomporre alcune cootroverGe delicatiflime , al 
governodella Chielà appartenenti : ed ora per 1’ efemplare fua 
vita ad effere uno de’ Mittionari Apoftolici , ed efaminatore 
Sinodale fu trafcelto : ed in ogni qualità , e in ogni officio diede 
chiare riprove di fua prudenza , di fua dottrina , e del fuo zelo; 
finché divulgatafi la fama del fuo nome, fu dalla Corte di 
Vienna l’ anno 1733. fatto canonico della Chiefii Metropoli- 
tana di Palermo , dove fu tenuto in fommo pregio da quell* 
arci ve fcovo Monfignor Bafile , dopo la cui morte fu da’ cano- 
nici fu oi colleghi concordemente eletto Vicario capitolare . 

In quello tempo fu , eh’ ei diede alla luce la prima fua 
Opera De Divinis Sicuhrum officiti . nella quale fi propofe di 
far conofcere , quale foffe Hata la Liturgia otfcrvaca in diverfi 
tempi , e fotto il governo divarie Nazioni in Sicilia , c quali 
refidui ancora te ne feorgeffero in una , e in altra delle Chiefe 
di quell’ifola. Ballò quello primo faggio de’ fuoi flud)per ren- 
dere gloriofo il fao nome.il celebra ti filmo Signor Dottore Gio; 
Lami lo commendò altamente, dandone notizia nelle fue No- 
ve) le Letterarie , c nello Beffo tempo ccngratulandofi , cbe an- 
che la Sicilia concorrere dal canto fuo a fomroiniflrare le fue 
memorie più genuine , e più fincere , eie più atte al rifchiari- 
mento della ttoria ecclcfiafiica. In fatti fu affai generalmente {li- 
mata quella opera. LeMemorie Scientifiche di Trevoux dell’an- 
no 1737. ne diedero effe pure il compendio con molta lode dell’ 
autore. D. Angelo Zayarrom nativo del Regno di Napoli prete 
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quindi occafionedi commendare il Canonico di Giovanni nella 
ventèlima quarta delle fue Lettere geniali Latine , dove par- 
lando del rito di conferire il Battedmo nella Pafqua , e nella 
Pentecolìe, cosili efprime: f'ide Jobannem de Iobanne Tanormi- 
tanum Cauonìcum , integritate morum , antiquitatis prefetti»* 
f aeree , il* Sieulte , ime omnigena eruditione vere confpicuum in 
TraS.de divin. Sicul. 0flic.cap.2o. Ed il Regnante Sommo 
Pontefice BENEDETTO XIV. nella lettera fcritta a Monti- 
gnor arcivefcovo di Medina fopra il culto di S. Luca Calale al 
num.it. pag. io. trattando della introduaione del rito Galli- 
cano nella Chiefa di Sicilia, parla di quella (leda opera del Ca- 
nonico di Giovanni in quelli termini : Con molta erudizione ha 
ciò dimorato il Canonico Giovanni di Giovanni nel fuo trattata 
de divin. Sicul. oflic.flampato in Talermo l'anno 17 j 6 . al cap.12. 
». 1 . e Arguenti . 

Venuto intanto a ricadere il Regno della Sicilia fiotto il 
dominio degli Spagnuoli, c filabili tofi in quell’ ilola un tribu- 
nale lu premo della Inquifizioue a fomiglianra di quello di Spa- 
' gna , fu il Canonico di Giovanni il primo ad ederne dichiarato 
qualificatore , e conlultore . Così di giorno in giorno andava 
augumentandod la fua edimazione predo ognuno : a fiegno che 
Monfignor arcivefcovo Rodi , la cui memoria farà fiempre 
grata , e dolce a' Palermitani , edendo fubentrato al Badie nel 
reggimento della Chieda Palermitana , e volendo far fiori- 
re il fuo feminario , tralcelle dubito il Canonico di Giovan- 
ni ad ederne il Rettore , come quegli , che aveva ben co- 
nofeiuto non poterli così facilmente trovare l'oggetto nè pià 
degno 1 nè più atto a ridurre in quella forma , che dedderava , 
un luogo , che non poteva edergli , fie non ellremamente a 
cuore 

Infatti non andò guari ,che il Canonico di Giovanni vi 
migliorò l’ interna dil'ciplina , e v’ introdude bellidìmi ed uti- 
1 idi mi regolamenti pél comodo < e pel profitto maggiore della 
gioventù dedinata al fervizio della Chiefa. In primo luogo 
avendo confiderabilmente augumentate le rendite di quel luo- 
go , cambiò in più decenti le velli de* feminarilli ; e condde- 
rando , quanto dildicevole, e pericoloni folle il continuare a 
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mahdarli allefcuole pubbliche , rifolvè di chiamare due Pa- 
dri Domenicani di efemplare pietà e dottrina, i quali averterò 
la cura d'inrtruirli dentro le mura del femihario nella filo- 
fofia , e nella teologia : fintanto che non gli ri ufc irte dimet- 
tere in efecuzionele idee , che aveva concepite maggiori fu tal 
propofito . Nè pafsò veramente molto tempo , che vi fondò una 
cattedra di lingua Greca , una di filosofia, una di teologia» 
ed una di Legge canonica , avendo fcelto per riempirle quat- 
tro de’ più dotti ecclefiartici di Palermo . Fu mirabil cofa a 
vedere , come prefe Cubito un nuovo decorofo afpetto quel fe- 
minario , che in pochifiìma reputazione finallora era fiato te- 
nuto . Facevano a gara e i cittadini , e i forefiieri a collocarvi 
i loro figliuoli , con ficurtàdi riaequifiarli perfettamente addi- 
fciplinati , e criftianamente educati. Compiaciutoli intanto il 
faggio prelato Monfìgnor arcivefcovo Roffi de’mirabili progred- 
ii , che di giorno in giorno vedeva fare al fuo feminario, eh’ 
egli giurtamente la pupilla degli occhi Cuoi era folito di chiama- 
re , domandò, ed ottenne dall’ illuminatifiìmo , e vigilantifli- 
mo Pontefice BENEDETTO XIV. , che Iddio feliciti , e 
confervi , la facoltà di laureare tutti quelli , che vi averterò 
fatti i loro fiudj . In tal maniera nulla più veniva a mancare 
alla perfezione del Seminario arcivefcovile di Palermo . 

I) Canonico di Giovanni intanto , che indefertatneote ve- 
gliava all* ingrandimento del medefimo , non difiogliendofi per 
quello dalle fue letterarie occupazioni diede in quello tempo 
alle (lampe il primo tomo della fua grand’Opera , intitolata Co - 
dex Diplomaticus Siciliae , che fu fiampato in Palermo nel *743- 
e dall’ Autore con ragione dedicato al f E ino Valenti , poiché 
eom’ egli fiertoconferta , e noi di fopra abbiamo accennato , dal 
detto degnirtìmo Cardinale fu ad ogni forta di bello (ludto , e 
di letteratura animato , ed afiìftito in Meflina . Egli ebbe in mi- 
ra di dare alla luce in quella opera tutti i documenti, fu* quali è 
appoggiata la Storia Ecclefiafiica Siciliana , riunendo a tal effet- 
to infieme , e con ordine cronologico feompartendo tutte le 
Bolle , i Privilegi , e le Lettere de’Romani Pontefici, de* Prin- 
cipi , e degli uomini illufiri , che hanno con la Sicilia qualche 
rapporto . In due clalfi la fua Collezione divife » i documenti 
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genuini mettendo nell’ una* gli (puri ,odubb) riferbando all’ 
altra , che in torma di appendice al fine di ogni tomo va unita £ 
e con bele note , ed erudite diflertaxioni gli uni, e gli altri 
opportunamente ili udrò . Tutto il Codice in cinque grotti 
volumi in foglio doveva edere comprel'o : ed è già noto alla 
Repubblica letteraria , che da un Diploma di Codantino Im- 
peratore incomincia il primo a Creilo Vefcovo di Siracufa di« 
ietto del 314. , e con altro finifce , che nell’ ordine è il 300» 
contenente il giuramento di fedeltà , predato da Roberto Du- 
ca di Puglia, e di Calabria al Pontefice Niccolò II. allo an- 
no ioyi>. '■ 

Non era ancor comparfo alla pubblica luce quedo pri- 
mo tomo , che dove credeva l’Autore di averne a ritrarre 
commendazione , e lode , nella più bada maniera vide ofcurato, 
ed avvilito il fuo nome . La fera precedente al dì della pubbli- 
cazione , uno de’ Canonici dedinato alla revifione dell’ opera , 
pal'sò detto primo tomo in mano dei Canonico Antonino Mon- 
itore per tante fue opere al Mondo noto , e quedi la notte noe- 
defilila tutto lo fcorfe con l'occhio , ed una nota fece di diverte 
accufe contro il Canonico di Giovanni , protedando non do- 
verli mai permettere , che un tal libro fi pubblicarti , come 
quello , che più e più cofe conteneva contro le glorie , e la ve- 
-tuda tradizione degli Scrittori Palermitani . Corfe fama in que’ 
dì . o fi volle far correre , che il detto Canonico Mongitore , il 
quale da molto tempo fi trovava indifpollo nel letto, tanto do- 
lore averte , e tanta collera fi prendere in leggere quedo libro» 
che perciò il giorno dopo accuorato morirti . Or tanto badò 
per rifvegliare la più nera calunnia contro il Canonico di Gio- 
vanni , che di bocca in bocca era chiamato , e nelle pubbliche 
firade fegnato a dito > qual nemico de’ Palermitani^, e quale au- 
tore della morte del Mongitore , cui per contrario dalla volgar. 
gente il gloriofo nome fi dava di Padre e di martire della 
Patria . 

Intanto fattali ornai caufa comune la perfecuzione , e 
1 ’ abbattimento del povero Autore del Codice Diplomatico » 
il Magidrato Palermitano fece dar ordine , che il tomo 
fonte e cagione di tanti mali folle fopprcHo » che fi avelie 
. ~ ■ cura* 
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cura t che alcuna copia non ne fbffe dall’autore eflntra ; e che 
lutti gli «templari in potere di Monfigncr arcivefcovo fotfero 
depofitati , come fu fatto . Andava in confluenza Tempre più 
di giorno in giorno divampando l’afiio, e l'invidia, e i più 
orano quelli , i quali fi avvitavano , e fi affettavano ficuramente, 
che l’ opera fotte ignominiofamente data alle fiamme, e i’ au- 
tore efemplarmente punito : a fegno eh’ egli fi vide a tale efire- 
miti ridotto , che per più giorni pensò a fiarfene ritirato, te- 
mendo , che il popolo , il quale era fiato contro lui fortemente 
irritato , non lo dileggiane , e con villanie , e con improperi 
non 1’ oltraggiarti; . • * 

Non poteva egli certamente prevedere , che cosi alta ruina 
gli dovette venire da un libro, che tanto fiudio gli era cofiato , 
che foto per onore della Sicilia fi era rifoluto di mettere alle 
(lampe , e che da lui con tale prudenza , ed oculatezza era fiato 
(critto , che com’ egli (tetto ebbe a dire più volte , quando avef- 
fe dovuto di nuovo trattar quelle materie , non averebbe Caputo 
con più delicatezza » e moderazione maneggiarle di quel , che fi 
avelie giù fatto . Quindi avvegnaché egli fi iéntitte 
„ Ben tetragono a’ colpi di ventura , 
non potette far di meno di non altamente turbartene . In quefio 
fiato di amarezza , e di afflizione trovò perfona , che motta dall’ 
amore della giufiiaia , e dalla fiima , che aveva di un uomo di 
tenta «nefià e dottrina , in una fpccial maniera s’ interciso 
nelle fue difgrazie . Quelli fu l’ Abate Giufeppe Querci Fioren- 
tino , che allora elercita va la carica di profelfore di belle Lettere 
nel Collegio Reai Borbonico di Palermo, d’onde poi pafsò a 
Vienna in qualità di Segretario diCamera del Signor Principe 
di Camporeale , Ambafciatorc di S. M. Siciliana a quella Corto 
Imperiale ; e per quefio atto di umanità fu quindi tenuto Tem- 
pre dal Canonico di Giovanni peri’ unico ilio vero amico fpe- 
«iel mente in tutti i Tuoi fiudj , e fatiche letterarie . Per quefio 
mezzo adunque procurò il Canonico di Giovanni di rendere 
noto al Mondo 1* aggravio , che gli veniva fatto, e il celebre Si- 
gnor Dottore Giovanni Lami non lafciò nelle fueNovelle Lette- 
rarie di Firenze d’ inrereffarfi in una si giuda difefa ; tanto più 
che con laici tara del .libro roedefimo fattoli ^on firattagemmi 
ti---. pattare 
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pattare in Roma, e In Firenze, aveva In pubblico ben coftofciuta 
U l'oniina ragionevolezza della caufa . Non è proprio del nottro 
iflituto il riferire, di qual natura fottero leaccufe date all’autore, 
che a lui modero tanta invidia, e tanto rumore nella città : tan- 
topiù che chi defidera chiarirfene , e nello fletto tempo avere 
un documento infigne dell’ umana debolezza , può nelle fud- 
te novelle trovarne un precifo ragguaglio- Non vaifero però 
molto ledifcolpe , e le giaftificazioni prodotte al pubblico per 
la via di Firenze , e di Napoli , a riflabilire in Palermo la fama 
dell’ infelice autore , il quale faggiamente (però dai tempo quel 
conforto , che 1* agitazione violenta degli umori non poteva is 
quel primo movimento comportare . 

Tale fi fu pure 1* avvilo del favittimo > e nobililfimo 
Principe D. Bartolommeo Corfini , allora Viceré di Sicilia • 
Conofcendo egli molto bene per lungo ufo » ed efperienza 
grandilfima delle cofe del Mondo , la nature degli uomini , e 
fpecialmente il vivace temperamento de’ Siciliani , che per lo 
fpazio di tanti anni co’ più foavi termini di maturità , di fenno » 
e di deprezza feppe maifempre laudevolmente temperare : al 
Canonico di Giovanni , delle cui virtù , faviezza * ed innocen- 
za non folo era perfualo , ma di più validittimo difenfore , prò* 
mettendo larga attiftenza , e favore , diede opportuno configlio 
di andare temporeggiando , e lentamente follecitando quel ri- 
paro, che 1’ aggravio da lui fofferto fi meritava *' Così di fatti 
addivenne , che calmato a poco a poco il bollore degli animi , 
e addormentato alquanto il maligno fpirito dell’ invidia , s* in* 
cominciò a dare orecchio alla ragione, e quello fletto Magi- 
Arato , del quale fi dubitò , che flette per condannare alle fiam- 
me l’ opera ■, venne dopo due anni a permettere , che fotte data 
alla luce , con un* aggiunta in fine , modificante alquanto col 
velame di alcune miileriofe parole il fenfo di quelle propofizio- 
cicche avevano irritato (penalmente l’ animo de Letterati Pa* 
lermitani . Difgoftato però i* autore della poco grata accoglien- 
zafatta al primo tomo dei fuo Codice , mai più Teppe indurii a 
Aampare gli altri • 

Continuò egli per qualche tempo ad eflere poco accetto 
nel fuo paefe » fc alcuni faggi uomini fe ne tolgano , che fecero 

Tempre 


I 


12 

una giufta dima del Aio merito.Ma quali qnefte prime turbolen- 
ze mortegli contro non fodero fiate Tempre ballanti per abbatter- 
lo, un’altra forfè più forte gliene fu fufcitata con roccafione,che 
venne a morire Monfignor arcivescovo Rolli , dal quale era 
flato Tempre ben veduto , e protetto . Il primo atto di poteftà , 
che (limò di dover fare il Capitolo della Chiefa Metropolitana di 
Palermo , in tempo di Tua vedovanza , fi Tu quello di rimuo- 
vere dal Rettorato del Seminario il Canonico di Giovanni , e di 
foflituirvi altro del loro corpo, il quale prefe l’impegno di 
mutare, quanto con lode , applaufo , ed utilità del pubblico 
aveva fatto il Tuo an tecertbre . In pochi dì A tollero via gli ab- 
bellimenti fatti alla fabbrica ; gl* inftituti per la miglior di Tei— 
piina de* Chierici introdotti fi variarono ; l’entrate accrefciute 
furono impiegate in altri ufi del tutto diverfi ; fi rimandarono 
alle Tcuole pubbliche ijèminarifti i Lettori dertinati alle Cat- 
tedre furono licenziati. Può chiccheffia facilmente perfuaderfi, 
quanto lènfibile dovette edere quefto colpo ad uomo veramen- 
te Crirtiano , ed onorato , che avendo tutto il merito di eflere 
rìconofciuto qual faggio , e provido riftoratore di un’ opera 
pubblica , ne veniva da* Tuoi fratelli rimoflb , come s’ ei ne Sof- 
ie flato il deflruttore , e di più fi volle efpofto al ludibrio di ve- 
dere in breve tempo rovesciato , e gettato a terra quel, che egli 
era andato edificando con tanto flento in parecchi anni . 

Ma da più cupa forgente, che non fu quella della pubbli- 
cazione del Codice Diplomatico tanta ignominia in lui derivò • 
Non era piaciuto ad alcuni , che il Canonico di Giovanni avef- 
fe fatte erigere fcuole , e delìinar maeftri dentro al Semi- 
nario , acciocché i feminarifti con incomodo loro 9 e perdimen- 
to grande di tempo non averterò ad andare fuori di caia a pren- 
dere le necertarie lezioni, e molto meno potevano foffrire , che 
egli avertè ottenuta la facoltà da Roma di addottorare . Anda- 
vano argomentando , che notabile diminuzione dovefle venire 
a patire 1* autorità di quelli , che averterò una fimile facoltà . 
Determinatili adunque di porre ogni fòrta di ortacolo a’ pro- 
gredì del feminario , eccoti di primo lancio ufeire in campo la 
Vniverfità di Catania, che fi oppofe all* r efecuzione delle 
Bolle Pontificie concedenti la potertà di laureare i femina- 
rifti . 
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rini . Ma non avendo tal efpediente prodotto il frutto , che fe 
ne attendeva , giudicarono di opporfi formalmente . e palefe- 
mente fenza che ciò pure loro giovato molto per l’efficacia, e pel 
valore del Canonico di Giovanni . Ma arrecò loro opportuno 
foFegno la morte di Monfignor Rolfi . Non mancò loro accor- 
gimento di appigliarti Cubito al migliore compenti) , qual fi fu 
quello di fare incontanente ufcire dal feminario,come fi è detto* 
il Canonico di Giovanni, e di furrogarvi altro rettore di maf- 
fime più conformi a’ loro defiderj . Trovò modo T induftria di 
confeguire facilmente T intento . Ne qui fi (lette, ma fattofi il 
nuovo arcivelcovo, che fu Monfignor Fra Giufcppe Melen- 
dez, morto nell’ anno fcorfo , tanto opportunamente fu preve- 
nuto > e così deliramente coltivato , eh’ egli al primo fuo arri- 
vo in Palermo non ebbe difficolti veruna di promulgare me- 
morabile Decreto, portante in folìanza, che di buona voglia re- 
nunziava alla facoltà conceduta dal Sommo Pontefice al fuo 
Predcceflòre di dare la Laurea nel lemmario , volendo affolu- 
tatrente , che i fuoi feminarifii andaffero alle fcuole del Colle- 
gio di Palermo . 

Atterrito e mortificato il Canonico di Giovanni rifolfe di 
attendere in avvenire a vivere tutto a fe fleflo , ed a’ fuoi ami- 
ci , li quali lo configliarono di pubblicare una Storia de’ femi- 
narj , che aveva comporta per regolamento di quello , che ave- 
va avuto in cura , e d’ inferirvi un ragguaglio di quanto era 
avvenuto fu quello particolare . Si determinò egli a farlo : ma 
temendo di eccitare nuove più funelle turbolenze con la (lam- 
pa di quella feconda opera in Palermo , pensò di mandarla in 
Roma all’ etuditilfimo Signor Abate Pier Francefco Foggini . 
Ma ella non era appena giunta colà , che punto dalla fua con- 
fueta delicatezza , fcrilfe , e pregò il detto Signor Abate Foggi- 
ni , che lafcialfe di fare (lampare alcuni capitoli, ne’ quali fi 
conteneva , quanto egli aveva fatto per irtabilire nel Geminano 
di Palermo la facoltà di addottorare , e quanto fuor di propofi- 
to gli fi fortero alcuni opporti . E certo che la cofa vi era con 
tal forza , ed energia trattata , che troppo feorno e vergogna ne 
farebbe fenza meno derivata a’ fuoi avverfarj . Qlcì adunque in 
Roma alla luce la Storia de’ Seminar) , riformata fecondo il vo- 
lere 
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lere dell’ autore , Cotto la data dei 1747* » quantunque non 
fotte realmente Campata, che nel i 74P.- ettcndogli piaciuto al* 
tre»! , che portafle l’ anticipazione di due anni, perchè non 
nvetfe taluno a credere, che da lui pubblicata fi folle per ifpiri- 
to di vendetta , dopo edere (lato dilcacciato dal feminario : ciò 
che non gli era mai caduto nell’ animo . Fu però ben egli 
contento, che quella opera gli dette occafìone di contrarre ami* 
cizia (Irettiffima anche col chiarittìmoMon(ignorGiovanni Bot- 
tari , a cui ne fu commetta la revifione , e per fuo mezzo impe- 
trò , che dal Sommo Pontefice , al quale volle per ogni debito 
rilpetto intitolarla , fotte benignamente accolta, e per lettera 
altamente commendata ; e col preziofo cambio di molte grazie* 
e favori in diverfizerapi largamente ricompenfata . 

Viveva intanto ofeuro il Canonico di Giovanni i n Paler* 
mo , ma la fama di f'ua virtù fi era già divulgata , ed era giunta 
* notizia ancora del fuo Principe : difortachè in mezzo a tante 
contrarietà di avverta fortuna era il fuo nome : 
i> Come la frooda , che Bette la cima 
„ Al tranfito del vento , e poi fi leva 
,, Ter la propria virtù , che la fublima . 

Nel 1748. fu dal Re fuo Signore fatto Avvocato Fifcale del 
tribunale delia Inquifizione di Sicilia , nel qual tempo volendo 
egji mottrarfi non meno atto , che degno di fottenere qualun- 
que carico gli fotte appoggiato , e motto da fpii ito , e da amo- 
re della purità , e conlervazione di noltra cattolica Religione 
compole , e pubblicò la Storia dell' Ebraismo della Sicilia , de- 
dicandola a Monfignor Bonanno , Inquifitore Generale della 
Suprema Inquifizione , allora Vefcovo di °atti , d’onde eflen» 
do (lato all' arcivelcovado di Monreale trasferito > è poi mor- 
to in quello anno corrente 17 74 Fu quindi il Canonico di Gio- 
vanni nel 1750. prefceluMd edere uno de’ tre Inquifitori pro- 
vinciali di Sicilia netta qual Carica diede Tempre maggiori ar- 
gomenti di Tua prudenza ? e virtù ; a legno che I’ anno lèguen- 
te 17 fi. ettendo venuta a vacare l’ importantittìma , e gelofittì- 
ma magi tiratura di Giudice della Monarchia di Sicilia , fu a, 
Iqi conferita . E non vi ha dubbio , che per fuo mezzo fi farebbe 
veduto, come diede a conofecre fino dal principio , andar Tempre 

uni» 
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unito mirabilmente il Sacerdozio, t l’Impero in quel Regno , fe 
una febbre lenta » che verme ad attaccarlo , divenuta abituale > 
t di natura etica non lo averte mertb in necefiìtà di ritirarti af- 
fatto, dopotnoki mefi di tìna penofa infermità x da ogni forte di 
terrena tura, ed imbarazzo 1 . Perfuafo già ben per tempo» 
eh’ era imminente la fua partita da quello mondo , non volle 
più penfare ad altro , che a difporvili con atti di vero Crifriano, 
e di perfetto Ecclefiaftico . La morte era i* unico oggetto , che 
per lo fpaziodl tre mefi lo tenne occupato . Quella li annuii* 
ziava ogni giorno con lieto volto » e come d’ un fuo fofpirato 
ripofo ne ragionava . Morì il dì 8» di Luglio dell’ anno prece- 
dente 1753- il 74- di fua età con fomma tranquillità di animo » 
e con certa fperanza di ottenere mercede de’ Tuoi lunghi trava- 
gU. 

Le opere ». che diede alla luce fono come fi è detto ». un 
Trattato de Divini t Siculorum ojfictis ». in quarto ftampato in 
Palermo : il primo Tomo del Codice Diplomatico della Sicilia in 
foglio » pure ftampato in Palermo : La Stori a de' Jeminarj in 
quarto ftampata in Roma : V Ebraifmo della Sicilia, in quarto 
ftampato in Palermo . Reftano di lui inedite le feguenti . I 
quattro tomi confecuti vi dei Codice Diplomatico , atti a po- 
terli (lampare : La Storia civile ed ecclefiaftica di Taormina » 
fua Patria», fcritta in Latino » confidente in due tomi, che 
1* Autore pensò di fare Rampare in Roma » avendone già pre- 
gato il foprallodato fuo amico Signor Abate Foggini . La Sto- 
ria ecclefiaftica della Sicilia fcritta in lingua Italiana » che non 
potette terminare » e (Tendo arrivato a formarne due grandi 
Tomi , e buona parte del terzo , col quale chiudeva l'Opera : 
Za Pita di S Lucia fcritta in Latino con gli atti Greci , e La 
Vita di S. Tantena , 1* una e L’ altra ridotte a ftato di poter efle- 
re merte (enz* altro alla luce : il fopraccitato trattato De Entra- 
titi : e infine gli * zinnali ecclefiaftici della Sicilia » che non gli fu 
permeilo per la brevità della vita di condure a fine .. 

Egli era di lìatura piuttofto vantaggiofa » fcarno di com- 
pleflione » di colore terreo . Nella voce , negli atti » nel porta- 
mento modello » e foa Ve . L* occhio lo aveva vivace» il nafo 
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i Tuoi capelli fenza veruni artifizio , « le Tue vefti erano de- 
centi » ma fenza luffo . Coltivò con fomma cura , ed cnertà le 
amicizie . Memore de’benefizj, e grato a chi gliene aveva 
fatti , non mancò mai di riconofcenaa . Senfibile a’ torti , al- 
le calunnie * ed alle ingiurie ; Teppe trionfare , fenza trafpor* 
to , e fenza defiderio di vendetta . De’ Tuoi doveri ftudiofifll- 
mo ; fu nell* orare aflìd uo , indefeflb nello ftudiare. Tali fu- 
rono le apparenti belliflìme doti del fu Monfignore Giovanni di 
Qiovanni , , 

,, E le 11 Mondo fa pelle il cuor , eh’ egli ebbe » 

„ Aliai lo loda , e più lo loderebbe . 
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In Roma presso i Pàcliàrini mdccliv. 
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